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proprietari della verità e di prendere per mano quel povero branco di persone soffe-
renti e spaventate per portarle a salvamento, non li ha mai abbandonati» . Una for-
mazione antiquata e poco critica, cui si sono aggiunti nuovi elementi di disturbo: 
un sistema sanitario invaso dalla burocrazia, controllato dalla politica, condizionato 
dal profitto, divorato da una tecnologia tiranna che favorisce sprechi e prestazioni 
inutili. L’insoddisfazione degli attori di questo sistema altamente imperfetto, medi-
ci e pazienti, alimenta oggi un minimalismo pericoloso: i primi utilizzano il con-
senso informato come un’armatura, i cittadini trasformano ogni evento avverso in 
una ipotesi di reato. 

Come mettere fine a questa deriva? I due autori qualche idea ce l’hanno anche 
se precisano: «nessun decalogo, solo qualche proposta». In primo luogo, la forma-
zione, un corso di laurea che dedichi più tempo allo studio dell’etica e dei modelli 
di medicina. Poi un richiamo alle istituzioni, quali il Ministero della Salute e le Re-
gioni, perché si dedichino seriamente ad eliminare sprechi e nepotismi, a punire i 
cattivi amministratori e i medici negligenti e frettolosi, un maggiore impegno del 
Ministero verso una medicina laica (trasgredendo, una volta tanto, i desideri del 
Vaticano). E, ancora, un invito ai professionisti della salute a mettere al centro 
dell’attenzione l’autonomia e l’autodeterminazione dei cittadini, temi di cui devono 
diventare più consapevoli anche quest’ultimi. «Infine, ci piacerebbe che quando 
siamo costretti a farci ricoverare in ospedale, gli operatori ci dessero del Lei» con-
cludono i due autori. Perché? Perché si tratta di un elemento simbolico che testi-
monia come varcando quell’uscio non abbiamo lasciato in strada la nostra, norma-
le, dignità. E ti pare poco! 
 

Franca Porciani 

 
 
Elisabetta Locatelli, The Blog Up. Storia sociale del blog in Italia, FrancoAngeli, 
Milano, 2014. 
 

In un fortunato libro uscito qualche anno fa, il pioniere della realtà virtuale Ja-
ron Lanier si scagliava contro il rischio di reificazione sociale prodotto dalle logi-
che del web 2.0. Il suggestivo concetto utilizzato dall’autore di Tu non sei un gad-

get (2011) era quello di lock-in – si parla di lock-in quando nella produzione di un 
software non si cerca tanto la soluzione migliore a determinati problemi, ma la 
compatibilità con tecnologie preesistenti. I social media modificano i nostri proces-
si cognitivi senza rendercene coscienti, offrendo percorsi consuetudinari di utilizzo 
in cui finiamo per trovarci invischiati e che quasi per inerzia continuiamo a perpe-
trare. Celebrati per la loro presunta democratizzazione della partecipazione, questi 
strumenti generano in realtà una sorta di lock-in mentale, che mette in crisi la no-
stra creatività intellettuale, lo spirito critico nonché la capacità di poter agire atti-
vamente per la ridefinizione materiale e semantica della tecnologia utilizzata. 
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La recente opera di Elisabetta Locatelli – The Blog Up. Storia sociale del blog 

in Italia (FrancoAngeli, 2014) – rappresenta un tentativo teorico pienamente riusci-
to di rispondere al “muchluanismo di ritorno” che caratterizza posizioni critiche 
come quella di Lanier. Colpisce del libro in questione anzitutto il rigore metodolo-
gico con cui l’autrice affronta la storia sociale del blog, rifuggendo qualsiasi tenta-
zione di stampo deterministico, per affrontare il fenomeno alla stregua di un vero e 
proprio artefatto culturale, il cui modellamento sociale nasce a partire da un incro-
cio diacronico e sincronico tra dimensione tecnologica, culturale, economica ed 
istituzionale. Applicando il paradigma interpretativo del social shaping of techno-

logy, l’autrice spiega come nella biografia sociale del blog un ruolo fondamentale è 
stato quello assunto proprio dal suo utente finale, dalla sua capacità di attivare di-
namiche di gestione della struttura, di produzione di contenuti, nonché di strategia 
comunicativa, pratiche che hanno ridefinito a livello materiale e simbolico-
semantico l’esperienza stessa dell’avere un blog. Si potrebbe sostenere che il tanto 
celebrato prosumerismo dell’internauta non è avvenuto semplicemente attraverso 
la produzione di User Generated Content, piuttosto mediante un processo di ridefi-
nizione della forma e delle modalità di trasmissione della piattaforma stessa. Il 
blog diventa, in tal modo, un vero e proprio esempio applicativo del concetto di 
innofusion: una storia fatta di piccole innovazioni che si infiltrano durante la diffu-
sione dell’artefatto non arrivando a sconvolgerne il formato, ma a riformularlo gra-
dualmente. 

A partire da questa cornice teorica, The Blog Up ricostruisce la storia della dif-
fusione dei blog personali in Italia, individuando quegli snodi che hanno contribui-
to a ridefinirne il suo uso e significato sociale. Se il blog esordisce ufficialmente 
negli Stati Uniti nel 1997 con il nome di weblog – termine che nel gergo informati-
co sta ad indicare i registri che i server conservano degli accessi ai siti internet – in 
Italia i primi early adopters si iniziano a vedere intorno al 2001. Dopo essere stato 
un prodotto di nicchia nato per mano di utenti esperti della rete, il blog è diventato 
il principale driver di accesso alla rete grazie soprattutto allo sviluppo di Splinder 
nel 2003, primo servizio di web hosting in lingua italiana che ha segnato il passag-
gio semantico e funzionale da blog come “spazio di pubblicazione” a “spazio di 
comunicazione”, piattaforma dove costruire conversazioni e scambi con i propri 
lettori di cui i commenti sono parte essenziale. Oggi che il punto di ingresso privi-
legiato alla rete è passato ai social network, il blog sta riconquistando il ruolo di 
spazio per la pubblicazione di contenuti propri con un taglio fortemente personale, 
un luogo dove l’individuo impara a fare della propria esperienza una occasione di 
comunicazione in pubblico, con la possibilità di aprire conversazioni nelle quali 
altre vite si raccordano alla propria. 

I cambiamenti che hanno attraversato la storia sociale del blog in Italia e che 
probabilmente continueranno a modificare in direzioni imprevedibili il suo uso fu-
turo, ci dimostrano così due principi: in primo luogo, i mutamenti attuati sulla tec-
nologia durante il processo di creazione non sono più importanti di quelli che in-
tervengono successivamente; in secondo luogo, l’evoluzione di un artefatto tecno-
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logico segue un percorso a spirale e non lineare, è influenzato dall’incrocio di ma-
cro e micro fattori che cambiano nel corso del tempo a seconda del numero di atto-
ri sociali che vengono di volta in volta coinvolti. Come dimostra efficacemente The 

Blog Up, lungi dall’essere una tecnologia restrittiva, la matrice partecipativa è 
iscritta nella storia stessa del blog. Ecco perché, piuttosto che determinare un pro-
cesso di lock-in, il blog è un esempio di tecnologia always beta. 

 

Manolo Farci 

 
 
Alessandro Rovinetti, Professione: comunicatore pubblico, Aras Edizioni, Fano, 
2014. 
 

Alessandro Rovinetti, autore di preziosi manuali sulla comunicazione pubblica, 
ha puntualmente segnato i momenti evolutivi di questa disciplina dai primi anni 
novanta ad oggi, indicando di volta in volta la strada da percorrere, definendo con 
quali principi, strumenti, professioni fosse necessario promuoverne lo sviluppo sul 
piano teorico e pratico. Nel suo ultimo lavoro, Professione: comunicatore pubblico 
(Aras Edizioni 2014), continua a fornire le chiavi di lettura necessarie a compren-
dere il percorso di innovazione intrapreso dalle pubbliche amministrazioni nel co-
municare con i cittadini e con i dipendenti, a interpretare il presente e, in prospetti-
va, a riflettere su quali scelte compiere, in termini di maggiore professionalizzazio-
ne del settore.  

Nella società digitale, ancor più che in passato, si avverte infatti il bisogno di 
superare una visione della comunicazione pubblica come propaganda e di sottoli-
neare e mettere in pratica la fondamentale distinzione fra comunicazione istituzio-
nale e comunicazione politica che l’Autore puntualizza e promuove sin dai primi 
anni novanta. Senza ombra di dubbio, la predominanza di una comunicazione poli-
tica nel rapporto fra istituzioni e cittadini, rispetto a una comunicazione istituziona-
le intesa come servizio, rispettosa del diritto del cittadino ad essere costantemente 
informato sull’attività e sull’operato dell’amministrazione, ad avere parità di acces-
so ai servizi, a partecipare ai processi decisionali, è un aspetto molto critico che 
caratterizza il nostro Paese. Il volume di Rovinetti aiuta a fare chiarezza, a ricorda-
re quelli che sono i principi imprescindibili della comunicazione pubblica, anche a 
fronte della rivoluzione digitale che investe il sociale, la vita del cittadino sempre 
più connesso e quella delle istituzioni e delle aziende sempre più presenti sul web 
con la produzione e condivisione di informazioni, dati, esperienze. 

L’Autore invita a non perdere di vista questi principi che sono validi sempre e 
comunque, e al contempo sollecita a sfatare ogni retorica sull’innovazione e sul 
cambiamento della PA, a osservare con spirito critico l’apertura continua di “nuove 
stagioni” di riforma e a tenere alta l’attenzione sulla specializzazione della comu-
nicazione pubblica, sulla sua rilevanza per la nostra società e per la stessa demo-
crazia. I comunicatori pubblici hanno compiuto un percorso prezioso e ottenuto 
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